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a galleria del museo si è dato il segiietiu 

sono esposti i quadri provenienti dall'eredità del dottore 

le vedesi il busto in marmo nella prima di esse, e sono- 

dal numero 1 al 237. Questa raccolta, a quanto mi venner 
ividèrsi per volontà del testbAojfe. 

la in poi si contengono i dipinti sopraindicati, che già 
comunale, e quelli che furono lasciati al museo dal 
ompei; meno la sala ottava, nella quale sono raccolte le 
nenti a quest'ultimo. 

lienti dal conte Giulio Pompei vennero raccolti in alcune- 
lon so se si possano separare gli uni dagli altri, 
e esiste un catalogo unico; salvo per le ultime del conte 
[lanno uno separato. Da quanto ho potuto raccogliere mi 
dri provenienti dalle eredità Bernasconi e Pompei esistono 
colareggiale descrizioni testamentarie ; per gli altri solo il 
dal custode nel 1890, in parte sopra uno più antico, e 
namissjone, non firmato dia alcuno. Il custode mi ha di- 

1 firmato alcun verbale di consegna, né inventario, ii 
3 forse non esiste: né ha poi saputo dirmi se il conser- 
a firma a qualche atto. Riferisco queste notizie per li- 
ma per la natura del mio incarico non ho creduto con- 
,e. Direttore generale del museo è il cav. Francesco del 
che conservatore della galleria. Al museo è preposta una 

membri; uno per la pittura e scultura, uno per la nu* 
lologiaj uno per la geologia; vengono nominati dal Co- 
anni e sono rieliggibili. 

ì gratuito. Vi è poi un custode retribuito il quale si: chiama' 
ha ancora le funzioni di segretario della Conmiissione. 
'isponde direttamente col sindaco, esso si reca sovente a 
s. Il' museo è aperto dalle 9 alle 16 di estate, nell'invertìo- 

giorni festivi vi si accede alle 10 jn qualunque stagione- 
ì r ingresso ad esso mediante il pagamento di una lira, 
istode, il quale rilascia un biglietto staccato da un bolet- 
Ladre e figlia, e alla fine di ciascun mese fa il versa- 

percepite nella cassa comunale. L'ingresso gralAiito è- 

che godono la franchigia governativa, «i membri dellfc 
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?o che presto venga il riordinamento, eh 
suo museo, e mi auguro che per quanl 
5one adatte a condurlo a fine. Intanto h 
) potuto raccogliere e lo stato in cui si 
isando a fare un esame di questa dal 
3rato, che essa si compone in gran par 
L di Verona, e di altri spettanti a scuole 
attazione in due parti; nella prima disc 
nella seconda di quelli che appartengo) 
nel suo complesso un quadro riassunti^ 
are. Però è da notare, che la scuola a 
lindi ho creduto utile di raggruppare in 
artista, di un valore riconosciuto, e uni 
[ipinti non appartenenti alla galleria, afl 
a particolare, insieme ad un' idea comp 
indi epoche del suo sviluppo fino a Pa 
lon mi sono obbligato a descrivere tutti 
, giacché io non faccio il catalogo di ej 
delle opere di ciascun artista ; sceglier 
a raggiungere il mio intento. 



uola veronese di pittura nel musi 

^ vero che la città di Verona per sito, e 
i Firenze, così è vero che in essa come 
li ingegni in tutt^ le professioni più alte e 
, non essendo questa mia cura, e seguii 

nostra, che hanno, sempre avuto in qui 
I dico ecc. » Così il Vasari nella vite 
3rre anche dei più noti artisti del XV : 

Si noti, che il Vasari paragona Veroni 
ì perdette la sua indipendenza nel 1387, e 
nti, eppoi nel 1405 in quello della reput 

dei pittori di Padova e di Verona, che 
, come afferma il Richter, riconosceva i 
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cumento dell'archivio deirarcispedale di S. M. Nuova a Firenze 
Dagamento fatto direttamente all' Alticheri, per i dipinti della 
'. Felice, eseguiti per conto del sig. Bonifazio Lupi nel 1377. Il 
icheri si trovò poi, insieme con quello dell'Avanzi, nel registro 
ossia compagnia dei pittori di Padova colla data 1382. 
irratore e disegnatore si dimostra negli aflFreschi, nei quali è ri- 
enda di S. Giacomo, eseguiti in S. Antonio, e negli altri che fece 

i vede una libera interpretazione delle forme e del sistema Gìot- 
alla tradizione locale veronese, fatta da uno spirito originale, che 
àta alle formole in uso, e faceva fare un passo innanzi all'arte 

conduce al trionfo del sentimento della natura; però in questi 
listito dai suoi aiuti. Ma nella grande scena della crocifissione, 
on può esservi dubbio che provenga dal suo pennello, almeno 

maggiore importanza, situata nella Cappella di S. Felice, le sue 

accentuano; la spigliatezza, la libertà nel movimento delle figure, 
za naturale del panneggio, la esattezza nella rappresentazione, 
e immediata dei sentimenti dell'anima vi fanno un ardito pro- 
ìotto: il quale tuttavia sempre rimane insuperato relativamente 
. Il carattere e i tipi della fisonomia acquistano poi una mag- 
inatezza; le generalità vengono cedendo il posto alla figurazione 
), che ognora più si fa vicina. Se il disegno non è sempre im- 
olo^:ito è vivo, trasparente, armonioso e equilibrato. In una parola 
il secolo decimoquarto e le austerità di Giotto si sviluppano, e 
rimi albori dell'arte, che attinge direttamente alla vita reale nel 
oquinto. 

irò 513 della galleria troviamo un grande affresco, riportato su 
jppresenta la Crocifissione, attribuito al maestro, e proviene dalla 
Trinità. 

è collocato quasi nel mezzo e parecchi angeli gli volano intorno; 
Maddalena colle chiome bionde sparse; a destra il gruppo della 
s altre sante Ponne, il Centurione compunto a mani giunte ed 
eri; a sinistra altri cavalieri spettatori, in due ordini. Il dipinto 
vo, e il colorito molto debole: alcune attitudini delle figure vi sono 

gli angeli mostrano una conformazione tozza e punto piacevole, 
icce appaiono larghe, gli occhi piccoli alquanto striati, le membra. 
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ne, piuttosto grosse. Qualche figura, e certi motivi del di- 
I capolavoro di Padova, ma non parmi che vi si raggiunga 
ia di questo. Sarà poi veramente di mano del maestro? 
i no. 

izi da Verona, che operava nel 1390, nulla abbiamo nella 
)ltre la ricordata collaborazione coirAlticheri a Padova, si 
li l'affresco nella chiesa di S. Zeno sulla parete a destra 
la imitazione di uno dei dipinti dell'Alticheri, situato nella 
i S. Anastasia. I critici a lui pure assegnano gli affreschi 
S. Michele a Padova, che portano la firma di Jaeobus, e 
Tiente un'affinità con quelli della Cappella di S. Felice e 
Giorgio: ma non raggiungono la finitezza della esecuzione, 
ita e la verità della rappresentazione della grande scena 
nella chiesa di S. Antonio. In quelli, ner quali sono ri- 
dila Madonna, l'Annunziata, l'Adorazione dei Magi, le fi- 
I impacciate dell'altro, nel quale è effigiata la discesa dello 
rcialmente in questo non mancano figure espressive, in. 
rali. In tutti poi si notano le estremità fatte senza molta 
[ a punta, gli occhi spesso stretti, i capelli a ciocche in- 
) corto, tondeggiante, il mento a punta, le pieghe per lo 
ari. 

deirAlticheri fu Martino che mori dopo il primo decennio del 
dovuti al suo pennello gli affreschi intorno al pulpito di 
ìli ci sorprende la varietà dei motivi pittorici, la grande 
ofeti che vi sono effigiati, insieme all'espressione vicinis- 
ìlle teste dei monaci, che vi si vedono frammiste. Furono 
3 portano la firma Martinus. 

5Ìone, sulla porta di mezzo della chiesa medesima, taluno 
> stile. È questa una composizione soverchiamente ricca di 
la spontaneità e la naturalezza non fanno difetto ; in mezzo 
vede qualche testa in cui comincia a spuntare il fiore della 
^ certamente un degno seguace dell'Alticheri, che evolve 
ipendenza la scuola da questo grande costituita, 
viamo al n. 545 un affresco tratto da un cortile di mercato 
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opera sua. In esso vediamo la Vergine seduta in un gran trono- 
si scoi'gono due angeli in alto fra i pinnacoli ; da piedi 
à si trovano due statuette, sotto la prima delle quali è scritto- 
seconda temperantia. A destra è situato S. Zeno in abiti pon- 
rale e il pesce nell'amo; a sinistra S. Giacomo col bordone 
caute in una mano le tenaglie e il dente, nell'altra la palma, 
ita una pittura molto rozza e abbastanza rovinata ed alte- 
ro, nello stato in cui si trova, la mano dell'arteffce delle pit- 
: il Bernasconi ne' suoi scritti sui pittori veronesi non ne fa 
attasi di un affresco di ben grandi dimensioni, che difficil- 
rimanere ignorato. Due altre figure troviamo in un fram- 
) dal medesimo luogo. 

del secolo XIV va annoverato il Turrone, del quale nel 
m politico al numero 355, in cui è scritto, Opus Turronis 
a sola opera sicura che di lui ci resti. Vi si notano 5 scom- 
ono effigiati 4 santi, e in quello di mezzo il Padre Eterno, 
>ocifisso, sulla testa del quale aleggia la bianca colomba,. 
Spirito santo. Nella croce ci colpiscono alcune traccie di san- 
5i vedono quattro piccoli tondi, e su in alto Cristo che inco- 
e due figurine in due pinnacoli. L'opera è ben conservata; 
nano ancora aderenti a quelle Giottesche, senza però alcun 
tà: hanno gh occhi meno stretti, le forme tondeggianti, le 
imenta grosse, profonde. L'autore fu contemporaneo del- 
Iche lontano raggio di novità trasparisce anche da questo- 



alari (o. 1409) è conosciuto per una tavola firmata del 1409 
;istere nel comune di S. Giovanni Ilarione, ma non vi sono 
el museo veronese. 

Scipione Maffei prima, e il Bernasconi poi, ritennero che 
> « Stefano da Zevio » Seniore, giacché nelle anagrafi vero- 
un magister StephanuSy che nel 1433 aveva 40 anni, e 
a essere certamente quel maestro, al quale, sul fondamento 
one, si attribuisce l'antico dipinto, nel quale è figurata la 
in lllasi. A tale riguardo abbiamo difetto di ogni elementi 
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nunciata di S. Fermo, pa 
e, ci fanno ricordare del- 
itico, ricorsero entrambi a 
tare il fatto, il quale parrà 
entile era, a quanto pare, 
\ di sollevare discussioni, 
attere veronese del Pisano, 
) detto. 

\ lui sono caratteristiche, 
ide sono condotte le sue 
ite col bulino. Afferma il 
love vie alle arti e lo pro- 

nnello, giacché la Madonna 
?o, è da ascrivere a Ste- 
; enumerando gli affreschi 
colette : una con S. Giorgio 
l'altra con S. Eustacchio, 
i tratto di Lionello d'Este 
iipessa parimenti di casa 
'e che ci restano del grande 
Berlino ò ritenuta sempli- 

rara, a Venezia, a Pavia, 
ere ancora ammirare gli 
nella storia di quella città, 
le camere dipinte da lui 
di finissimo azzurro, nei 
d'oro, come leoni, leopardi^ 
specialmente in quella parte 
se rovinata dairartiglieria 
50 60 braccia e largo 20, 
resentavano caccie e pesca- 
ne duchesse di quello Stato, 
nto lisci e tanto splendenti. 
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Sono caratteristiclie proprie delle sue figure, la vivacità dei movimenti, 
gli occhi alquanto stretti, i colli lunghi, i capelli foggiati come serpentelli, le 
forme tondeggianti, gli zigomi alquanto accennati; egli tratteggia di oro'i» 
campi colorati per indicare il giuoco della luce e passa con una punta secca 
suiroro- Il Pisanello, secondo il Venturi, rispecchia la vita contemporanea; 
è più umano, più vero di Gentile da Fabriano, il quale è sempre ligioalla 
tradizione, misurato e savio. Trasse da ogni cosa, dalla terra, dagli animali, 
e dall'uomo, ma più da quelli che da questo, le sue ispirazioni. Figurava^ 
gli animali negli aspetti più svariati e fuggevoli e preferiva i soggetti in cui- 
. essi fossero rappresentati. — Grande fu la sua influenza sull'arte contempo- 
ranea, sebbene talora mista a quella di altri maestri, tutti prodotti dal me- 
desimo movimento artistico, e anche in qualche modo si esplicò in Venezia; 
ossa si affermò poi efficacemente negli albori dell'arte lombarda. Gli Za- 
vattari nella cappella di Teodolinda del Duomo di Monza, e nella chiesa 
di Monzuolo presso Cusago, mostrano chiaramente l'azione che su di essi 
ebbero le opere del grande veronese; ciò che può dirsi forse pure di qualche 
altro lombardo, e anche in una qualche misura del Foppa. Nella chiesa di 
S. Eustorgio a Milano si scorgono tracce di pitture che richiamano la sua 
maniera; lo stesso dicasi di una sala nel palazzo Borromeo, nella quale 
sono ritratte alcune scene della vita sociale^ ve ne sono anche in altri 
luoghi, come per esempio ad Imola. 

L'opera del Pisano non è però limitata alle sue pitture come è noto: 
restano ancora le medaglie, oltre ai disegni, ad attestare il suo valore al- 
tissimo anche in sifiTatta manifestazione dell'arte. 

Stefano da Zevìo nato nel 1393, come risulta dalle anagrafi munici- 
pali, secondo le quali nel 1433 aveva 40 anni, e continuava a lavorare 
nei 1450, fu discepolo al dire di Scipione Maffei, o almeno subì l'influenza 
diretta del grande Pisano ; oltre forse quella di un ignoto maestro veronese, 
di cui ci resta una serie di stupendi disegni, ora esistenti in Roma nella 
Galleria Nazionale, eseguiti tra il finire del XIV e il cominciare del XV se- 
colo. Senza entrare a discorrer . . de'suoi affreschi nella casa a Verona in via 
Solaro, sulla porta piccola di S. Eufemia e sull'arco esterno della porta 
maggiore di S. Giovanni in Valle, i quali oggi non sono che rovine, fato- 
cenno di quelli ch^ si trovano a S, Maria della Scala. Un critico locale dice 
cfie l'architettura ben intesa e diligentemente condotta, lo induce nell'opinioat,. 
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corona e Taureola sono in rilievo, il fondo dorato: le dita lunghissinne, i 
capelli come un lungo fiocco di lana. Nel secondo si vedono diversi gruppi, 
in mezzo a tutto un intreccio di rami di rose. La Vergine è collocata quasi 
nel centro del quadro, di media grandezza, e tiene il putto nudo sulle ginoc- 
chia; da piedi si scorge S. Caterina in atto di tessere una corona, al suo 
fianco la ruota e la spada in basso. Vi sono 4 angeli per parte con le lunghe 
ali, bianchi, rossi, bleu; ed altri angeli sparsi nel dipinto, che trasportano 
fiori o sfogliano un libro, o sostengono e circondano un tabernacolo gotico. 
I colli lunghi, le mani con dita molto lunghe, le facce larghe e tondeggianti, 
gli occhi leggermente a mandorla, le carni pallide, il mento tondetto, la lunga 
piega del manto rivoltata, il pavone, ed altri caratteri abituali al de Zevio, 
ci manifestano che è veramente uscito dalle sue mani. Lo stile poi e la 
tecnica rivelano sempre la diretta influenza del Pisanello. Questi dipinti 
graziosi e di una certa finitezza non mi pare che mostrino la libertà e la di- 
sinvoltura delle forme che abbiamo trovate negli affreschi di S. Maria della 
Scala, ai quali peraltro si mostrano affini. 

Giovanni Badile anch'esso appartiene al gruppo degli artisti che stiamo 
esaminando (o. 1418 m. prima del 1478). Esiste nella pinacoteca una tavola 
divisa in 7 compartimenti e proviene dal soppresso convento centauriense. 
Nel mezzo si scorge la Vergine con il Divin Figliuolo; ai lati sei santi, in 
altri sei scomparti, il fondo è dorato. Le carni ci appaiono chiare^ il model- 
lato leggero, gli occhi chiari, la fronte alta, il mento tondetto nelle donne, 
U dita lunghe a punta, le pieghe da piedi serpeggianti, morbide grosse, le 
.'imeole graffite: sotto leggesi Jo hes Baili. Un'altra pittura che il Cignaroli 
i»ccenna in una nota al libro del Dal Pozzo, in cui era rappresentata la Ver- 
gine e il putto, più non esiste. Comincia con esso una illustre discendenza di 
artisti come in seguito vedremo, « Antonio Badile » seniore,- fa suo figlio, 
ma non si conoscono sue opere. 

Pietro Paolo Badile, forse fu fratello di Giovanni, però le sue opere non giun- 
sero fino a noi : lo stesso dicasi del pittore « Boninsegna ». 

Ed ora veniamo a Stefano dai Libri fondatore di una vera dinastia di ar- 
tisti, che fino al secolo XVI esercitò l'arte del miniare e del dipingere. 
Nacque egli nel 1420 circa e fu detto dai Libri, perchè adornava i libri co- 
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rali di miniature ; da essX) venne in luce Francesco nel 1445j e 
Cesco nel 1474 Gerolamo, del quale dovremo discorrere a lungo t 
p da questi nel 1500 un altro Francesco, il quale non ebbe prole: 
sulta dalle anagrafi municipali del 1492-1529. 

Gli storici ricordano anche Matteo de Pasti nato intorno i 
quale si racconta che fu a Rimini dai Malatesla, ed invitate 
metto II, si recò alla sua corte ; ma di lui non ci restano altre ( 
riche che il cassone della galleria degli Uffizi ; nel quale sono re 
i trionfi della fama, della religione, dell'amore e della morte. Si 
allegorici erano tutt'altro che infrequenti nel secolo XV, la cui 
gine si ha nei trionfi del Petrarca. Ricorderò qui i.due trionfi 
Costa nella Cappella Bentivoglio a S. Giacomo a Bologna. 

Ed ora diamo un'occhiata a questi del Pasti. 

Trionfo della Fama — Due elefanti fantastici bardati di bro 
a recami d'oro trasportano un carro, sul quale entro un cerchio, 
una ruota, si trova la Fama con le ali d'oro, vestita di bianco. Ess 
" sinistra un libro e con la destra impugna una spada. Dal carro s] 
trombe d'i)ro con ali, ed intorno ad esso vedesi un gran corteggi 
illustri a ca vallo, di ciascuno dei quali è segnato il relativo nome 
agli elefanti son figurati a piedi Virgilio e Dante. 

Trionfo della Religione — Il Crocifisso, sulla cui testa aleggi 
colomba, immagine dello Spirito Santo, sorretto dal Padre Eterne 
dentro la mandorlo e ai due lati si veggono due cori di angeli, 
toro, l'aquila, il leone, alato, come quello veneto, simboli degli e^ 

Trionfo di Amore — Amore nudo, con gli occhi bendati, e 
si vede su di un carro tirato da bianchi cavalli, intorno al quale < 
ampio corteggio di cavalieri e dame. 

Trionfo della Morte — Scorgiamo un carro tirato da bufole, 
una bara nera con bianche croci, sormontata dalla morte. È prec 
corteggio di cavalieri e dame in abito di broccato, seguito da al 
canti. Nel fondo vedonsi rupi taghate, alberi di corto fusto a lar 

In questi dipinti osserviamo gli occhi riavvicinati, grossi e lar^ 
tondeggianti, le faccie larghe, ovali nelle donne^ il naso grosso 
larghe, le mani malfatte con dita lunghe, i capelli talora quasi i 
talora a fiocchi di lana ritorti, le pieghe degli abiti ad angolo 
valli un poco legnosi con musi lunghi. 
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Essi paiono derivare dalle forme del grande Vitlor Pisano; i capelli, i 
visi, i cavalli e certi tratti che vorrebbero essere finamente disegnati lo de- 
notano a sufficienza; ma tutto nell'esecuzione è grossolano, esagerato, rozzo: 
le figure ci appaiono immobili. Matteo de' Pasti eseguì ancora parecchie me- 
daglie nelle quali si rivela seguace di Pisanello. 

Si indica ancora dagli storici un Niccolò da Verona, il quale secondo il 
Cignaroli dipingeva nel 1461, cui si attribuisce una Vergine e santi nella chiesa 
di Ognissanti a Mantova; e Zeno figlio di Maestro Martino, da non confon-' 
dersi con Zeno da Verona, nominato dal Vasari, il quale lavorava nel 1418. 

Ed eccoci a discorrere di Girolamo Behaglio, il quale dipingeva nel 1450 
e fu seguace di Pisanello, come mostrano le opere sue. Nel museo di Verona 
esistono di lui i dipinti seguenti : al numero 369 un trittico, nello scomparto 
di mezzo del quale è rappresentata la Vergine col Bambino; S. Pietro e 
un altro santo negli scomparti laterali; nella lunetta superiore la Crocifis- 
sione; al disotto, nel mezzo la Pietà con S. Giovanni e la Vergine, e inoltre 
nelle altre due divisioni alcune mezze figure, che rappresentano taluni 
fatti della Passione di Cristo, e mostrano una qualche animazione maggiore 
delle altre; alle estremità due santi pure in mezze figure. Il manto di S. Pietro 
è giallo, ombrato, rossiccio; le figure sono lunghe, le membra di esse molto 
marcate. La pittura appare levigata, liscia, fredda. 

Al numero 368 vi è un Ancona a tre scomparti, nelh q'ìalo sono effi- 
giati i Santi Fermo e Rustico, ed una santa martire. QlivJsLo dipinto è collo- 
cato così in alto, che veramente poco si può vedere, ma parmi ravvisarvi gli 
stessi caratteri dell'altro già descritto. 

Troviamo al n. 372 un Ancona in cui è effigiata una Vergine con di- 
versi santi e figurine. 

Al numero 385 scorgiamo un trittico: nello scomparto di mezzo vi è la 
Vergine seduta col Divin Figliuolo, in veste rossa, manto turchino a fiori 
d'oro. Negli altri scomparti vediamo S. Sebastiano e un S. Vescovo, in abiti 
pontificali rossi. Sono figure piatte, rozze, con la musculatura duramente se- 
gnata, i contorni ruvidi: forse questo quadro precede gli altri sopra indicati. 

Vi fu chi lodò la semplicità e la grazia di questo artista, a me però in- 
vece sembra alquanto insignificante: le sue figure paionmi prive di vita. 



Digitized by 



Google 



Taluno aflferma che di Cecchino da Verona esiste un ritratto n( 
veronese, io però non ricordo averlo notato, nel catalogo non se ne 
zione; dicesi che esista una tavola a Trento in cui è figurata la Ver 
putto e so|to firmato « Cecchinus de Verona » : nia anche questo i 
modo artefice di secondaria importanza. 

Fin qui la pittura veronese seguì una sola linea, un solo 'indir 
meno felicemente, che è quello impressole dal grande Vittore Pis; 
in seguito cominciarono a manifestarsi altre tendenze; altre vie fui 
schiuse alrarle, nuovi orizzonti le apparivano in lontananza. Ed ora d( 
tener conto di due fatti importanti, che si svolsero in Verona nell 
metà del secolo XV o poco dopo: vale a dire del grande affresco chi 
Bellini eseguì in una Cappella del Duonio nel 1435, ove effigiò la eroe 
con una composizione ricca di molte figure, che fu atterrata nel i 
formare la cappella del SS. Sacramento; di cui dicesi esista una ( 
olio presso i padri dell'oratorio, e delle opere eseguite da « Andrea Ma 
intorno al 1454 nella città stessa. 

Fra queste ricordo il grande polittico a S. Zeno, e alcune fac 
case: delle quali una nella Pescheria Vecchia, di fronte all'Orto B< 
una a porta Borsari, ove la tradizione vuole che abitasse il sommo 
ospite di « Niccolò Giolfino; » ma poco o nulla ora ne resta. I d 
Jacopo Bellini ci furono invidiati dal tempo : di questo artefice ora no 
indicare che le due Madonne della galleria Tardini a Lovere, e dell 
demia a Venezia, oltre al Crocefisso nel museo veronese n.365, e forse 
altro avanzo, molto incerto, a Venezia. Non è facile quindi formarci 
adeguata dell'arte sua, senza ricorrere ai suoi disegni ora posseduti dal 
e dalla Galleria Nazionale di Londra, nei quali potè con maggior li*^v.. ..;., v. 
meglio che nelle pitture ricordate, manifestare la sua attività. Ma risulta da 
tutte le sue opere la grande influenza che Gentile da Fabriano ebbe su di 
lui, come sugli altri veneziani contemporanei, fosse o no veramente suo 
maestro; e rilevasi del pari da esse l'azione diretta che egli ebbe sui figli 
Gentile e Giovanni, i quali per lungo tempo lavorarono insieme con lui. 

Gli sludi più recenti accennano anche ad ammetttTC che alcuni raggi della 
sua attività si riverberarono forse pure sul grande che sposò sua figlia e sugli 
altri suoi contemporanei che fiorieono nelle lagune ; non si troverà poi fuori 
di luogo se gli accordiamo un qualche prestigio anche sulla pittura che crebbe 
in riva all'Adige. 
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Da questo punto si determinano due correnti 
discende da Pisanello e continua la tradizione 1( 
e con gli scolari di lui ; Francesco suo figlio, P 
I Libri, Michele da Verona. La seconda si forn 
per influenze varie, alnìeno in parte venute dal 
Jacopo Bellini, degli altri veneziani e del Manteg 
da Bonsignori proseguì con i due Carotto, Giolfii 
menico Brusasorci, Badile Antonio, Farinato e gi 
Paolo Veronese e suoi imitatori. Dopo i primi e 
si esaurì, e l'altra non potè sottrarsi interamei 
ebbe sull'arte contemporanea Raffaello Sanzio 
Gulio romano. Le opere della ultima epoca della 
di Brusasorci lo attestano. Noi successivamente 
verse tendenze dell'arte ». 

Domenico Morone. Nelle sue opere troviamo i 
ciate e ben mosse come asserì il dott. Frizzor 
scenze di Pisanello negli scorci dei cavalli, nell 
mali. Nessun dipinto è p< sseduto dal museo eh 
conviene che ne dica qualche cosa per l' import 
ronese ; esso è il continuatore dell'arte locale, e 
Il Vasari in conferma di ciò, asserisce che impar 
che furono discepoli di Stefano, dalle opere che 
Stefano, e da quelle di Jacopo Bellini, del Pisa 

Nelle anagrafi comunali del 1 491 della contrac 
che Df minicus pictor quondam Franeisci Pelacan 
nel 1 'i42 Che ivi si tratti proprio del nostro arti 
anagrafi stesse, nelle quali sono registrati i figli 
termini: Francescus pictor anni 18 Maria pici. 
nel 1491 aveva 18 anni ne viene che è nato nel 14 
in cui il Vasari lo fa venire alla luce. Questo ragie 
è certamente ingegnoso e convincente. L'illustr 
alcun cenno del nome Pelacane, mentre nel 1493 
nella sua città : infatti si legge in una delibera: 
Domenico Pelacane fu eletto con Liberale ed 
sulle statue degli illustri veronesi da collocarsi 
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Consiglio. In tol modo Tappellativo di Morone sarebbe da e 
Lin soprannome aggiunto, che passò poi nella famiglia, pen 
Pelacane, che probabilmente proveniva dalla professione csei 
Delle opere sue ora non ci restano che la Madonna nella gs 
suo primo dipinto conosciuto, con la scritta: Dominicits Mor 
XVIII aprilis MDCCCC (L?) XXXflI, nella quale le forme 
quanto rigide e non interamente libere : la battaglia data 
Bonaccolsi, gran tela, capolavv)-o di movimento nella azic 
di esattezza nella rappresentazione; ora nella galleria del 
]\lilano, recante la firma Doiminicus Moronis Veronensis Pii 
frammenti, forse di cassoni, esistenti nella Galleria Nazionale 
agli affreschi dei quali dirò in appresso. 

Il Vasari l'icorda che fu dipinta da Domenico in te 
facciata della casa del comune di Verona nella piazz 
ma ora è comi)letamenle perduta. Lo stesso VasaVr gli 
recchi affreschi nella chiesa di S. Bernardino; un Croc 
figure^ ora affatto scomparse, nella cappella del Mont 
quella di S. Antonio da Padova i miracoli di questo sa 
fuori di essa gli evangelisti, e nei pilastri dentro e fuori la sto 
di santi, dei quali non pochi fui'ono scoperti, ma ci si mostra 
affatto rovinati o ritoccati. Lo storico Aretino afferma che qi 
molto belle e per disegno, grazia, colorito molto lodate e e 
st'opera dunque può far fede della virtù di Domenico ». li 
le forme tondeggianti, le teste alquanto depresse di sopra, g 
lungQ con pupille piccole, i visi talora lungo-ovali, talora con m; 
ciata, il mento tondeggiante^ le dita sotlili, spesso corfe, l'oi 
stretto; il pannaggio vi è naturale, largo, la rappresentazione lil 
i quali caratteri esterioii sono quasi tutti comuni alle altre sue i 
medesima chiesa si con servano ancora due sj^ortelli di organo, 
quadri, ma affatto irricono.scibili, e perciò non esprimo alcun gii 
Le pitture clie si trovano nel refettorio del convento, già libre 
rozze ed ordinarie, al dire del Frizzoni^ rnentre Domenico invece 
e capace di grandi cose. Il Richter afferma poi che e il più gr 
Verona abbia prodotto dopo il Pisanello ^ trova anche che i 
opere sono estremamente luminosi, e armoniosi, il disegno e 
raffinato e non vi manca quel senso di grazia che noi pos 
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moderno : dice infine che egli | 
malica. Discepoli di lui furono 
Cavazzola e Michele da Verone 
non parla di questo ultimo, e \ 
di considerare tutti e due qu€ 
nel 1508. 

Francesco Morone figlio di 
veduto, e morì il 16 maggio 
fraternità di S. Libera. Natura 
dal padre e nelle sue opere, mi 
lasi costante II Vasari scrisse 
unione e colorito vago ed acceso 
va distinta in due periodi Al p 
del museo. Nella parte superioi 
Spirito Santo in alto, circondato 
in mezzo ad esse in basso, scc 
filius meus dileclus : nella parte 
le braccia aperte, in veste rosa 
ciate sul petto, vestita di un m 
a sinistra, che ha le mani giur 
vi è firma ne data, ma l'atlribu 
teste lunghe, elittiche, gli occhi 
tosto strette, il colore delle carr 
mente. Però notiamo che le fig 
menti, le pieghe degli abiti son 
ancora che anche il colorito ne 
sicché non è fuor di luogo lo a 
dal maestro. A questa epoca a| 
una facciata di una casa a S. . 
di una altra facciata, a lato < 
un' altro sul niuro di una cast 
attuale, in cui si trovsino, nulla 
conoscibili. 

Nella Galleria di Padova v 
la firma del nostro artefice, ed 
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; una terza ne abbiamo al numero 182. Questa è in veste rossa in 
urchino, e il Divin Figliuolo in abitino rosso; dietro di lei è collocata 
da color viola a fiorami rossi ; nel fondo si scorge un paesetto in 
iza. Nei due ultimi dipinti la Vergine e il Putto si somigliano, hanno 
sima posa, le pieghe dell' abito aderiscono le une alle altre, in modo 
) secco e talora leggermente rigonfio. Questi tre piccoli quadri mo- 
e figure colle dita grosse, rigide, la bocca nettamente tagliata, i tipi 
^amenti non troppo morbidi : però quello di Padova sembra più antico 
eggio^ al paesaggio specialmente; in ogni modo sono tutti da ascrivere 
3 primo periodo. Discorrendo della Vergine di Londra il Ricter nota 
>ua testa è caratteristica per la regolarità dell' ovale ed il senso di 
ita e di fascino che spira dai suoi lineamenti. Anche nella Galleria di 

vi è una Madonna del nostro artefice — A quest' epoca pure 
ne la Crocifissione, con la Madonna e S. Giovanni ai lati, che 
' la cappella di S. Croce nella chiesa di S. Bernardino, e porta la data 
e carni rossiccie mostrano forti ombre verdastre, ma trasparenti, e 
una delle maggiori caratteristiche del maestro, che non abbandonò più 
to; il panneggio aderisce strettamente alla persona, senza molta libertà, 
fure appaiono austere, alquanto rigide, sebbene improntate da un 
sentimento. Del resto tutta questa composizione per il carattere e la 
sua mi fece una profonda impressione. — E#qui per connessione, 
5S0 fare a meno di discorrere del dipinto segnato al n. 305 del Museo, 
le ò effigiata la lavanda dei piedi: anche esso eragià nella cappella, 
liamo indicata, in S. Bernardino. — Cristo in ginocchio, nel mezzo, 
no innanzi di lucente rame, è per lavare i piedi agli apostoli, i quali 
visi in due gruppi, e dal lato sinistro si vede una figura in abito 
te, la quale messo un ginocchio a terra, gli porge un secchio col- 
. L'abito di Cristo è rosso, quelli degli apostoli verde, bleu-viola, 
arico. Le carni sono ombrate allo stesso modo, ma un poco meno 
la Crocifissione: inoltre vi riscontriamo i caratteri propri del maestro, 
)iamo notati nel primo quadro da noi esaminato, i quali ci indicano 
5he questo dipinto gli appartiene. Però il panneggio è più ampio, il 

in tutto veronese è acutamente illuminato, le figure, sebbene non 
amente disinvolte, e ancora un poco fredde, si muovono meglio; 
la si sente in quest'opera che il maestro ha fatto dei -passi innanzi e 
inciato a sciogliersi dalle primitive pastoie : essa porla la data del 
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al più con qualche loro compari 
tavola situala nel terzo altare a 
si scorge la Vergine col Putto in 
ai due lati : porta la seguente insc 
roni% pinant MDIIf. Nella Galler 
stesso maestro, affatto identica a 
S. Nicolò di Bari e S. Zeno e vi 
secondo piano dì quella, sonando 
Dominicìsde Moronis pinxit M... 
desimo tipo della Madonna, i mec 
la medesima finitezza e delicatezza 
di colorito. — A questo gruppo è 
zione Morelli della Galleria di B 
figure sono meschine. Sull'orlo 
del Maestro. 

Un altra pala è situata nel E 
ma non la ho veduta. 

Nel Museo al numero 348 tre 
modeste, nel quale è figurato S, 
di ricevere le stimmate dal Croc 
si vede una grotta scavala in ui 
e più indietro una chiesa. Frate 
disopra degli occhi guarda il Cri 
suole il maestro, sparso di nubi 
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te libertà, le carni, rossiccio-scure, sono o 
jcentuato; il panneggio è largo, naturale. È 
ìvo; e taluni la vorrebbero attribuire a qu^ 

caratteri indicati le assegnerebbero un 
1 numero 101 dello stesso museo scorgianf 
ji mezzo è collocato un altare, innanzi al < 

atto di dare le regole alle monache terzia 
giunte, gli stanno ai lati in lunghi gruppi : 
►littico a quattro scomparti, in cui sono eff 
,ro mostrano qualche affinità col quadro pr 
scevro da ogni dubbio, che appartengan v€ 
osi della mezza figura, ni n. 271, di S. Barto 
3. M. in Organo oltre il Cristo, che è nella 
\ il Vasari, nelle lunette diversi Papi, a due 
leali, i quali son stati della religione di S. 
Intorno poi alla sagrestia, sotto le dette h 
o alto 4 piedi, e diviso in certi quadri, nei 
)inti alcuni Imperatori, Re, Principi, Duchi, 
incipati che avevano si fecero monaci, nel 
)0 molti dei monaci che mentre vi lavorò e 
n quel monastero, e fra essi vi sono ritratti i 
il sorta e sono bellissime teste fatte con 

annoverano fra quelle non molto posteri 
fbiamo tenuto parola. — Nel museo al n. 2c 

ritrattata S. Caterina vestita di un abito ^ 
na nella destra; vi è inoltre un devoto a m^ 
[ielle mani ed è situato in basso. Questa op 
nelle del periodo ancora più avanzato nell 

560 scorgiamo un affresco, nel quale è 
in trono, fra i santi Giuseppe, Niccolò, S( 
sciata di una casa al Ponte alle Navi, d 
e si legge su di un cartello. Un altro afifrei 
ta della Chiesa di S. Fermo fu eseguito nel : 
ovinato, né io potrei dirne alcuna cosa. 
)pera nel museo al n. 560, segna chiarara( 
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maniera più svilup 
teste quasi tonde, 
La vigoria del mod 
niente, s'impongon 
sono tra montate, 
fico disegno relati 
quadro con la Ver 
ai lati, e porta la fi 
rettangolo, nel qua! 
Moronus vero a. j 
è da ascrivere a e 
di Berlino In essi 
esaminato. — Par 
a quelli di Girolar 
naturalmente lo ^ 
nità, principalmeni 
opere, le quali per 
della maniera nei 
nese, che fa capo 
lari di Domenico '. 
sero in continua e 
semplice ed amabi 
tali; uno schietto 
sulta anche dal su 
bene e costumata. 

Paolo Morando 

Comune di Veron; 
an. 54. Paulus fil 
1486; morì nel 13 
sari lo credè disc( 
di avviso che si d 
supporre che il ve 
opere del figlio ce 
forse ebbe una qu 
Nel numero i 
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'gine di fronte, che tiene con la sinistra il 
a, avendo la persona rivolta verso gli spetl 
tra l'indice e il medio della mano destra, e 
itto; indossa un abito rosso, con una g 
sime pieghe e due piccole aperture al braci 
ica camicia; porta inoltre il manto azzurro 
camicetta a piccole pieghe fitte, le quali nel 
lino in tanti cannellini, ed è stretta alla vita da i 
a non molto sviluppala, gli occhi grandi co 
jure è posta una tenda. Dicono che vi si le 

non r ho potuta verificare. La Vergine e s 
iti, senza moto, di gretto disegno, con piegi 
on mal garbo. Confrontando questo quadrii 
Morone, che abbiamo esaminato dianzi al r 

affinità nel disegno, nella forma della fron 

sul braccio della Vergine, neirombreggiare 
osservare che la configurazione della fronte 
a in seguito in un tono di colore che più j 
, con ombreggiare più vivo, restarono poi ( 
posteriori di Paolo Morando, 
i chiesa di S. Nazaro e Celso, nella parete 
gio, possiede una Annunciazione, in aflfresc 
) aveva appena 19 anni, nella quale la j 
rsi, ma risente sempre degli anni giovan 
Bdngiiere del museo si scorge un grande afl^n 
jià. denominata Capitolo della dottrina, che ft 
aro e Celso, in cui e figurato il battesimo d 
e Eterno, circondato da Serafini tra le nuvi 
corgiamo la colomba che simboleggia lo Spi 
,i, nudo, con una fascia ai lombi, le mani e 
naie dal Precursore, del pari in piedi, vesti 

a destra hanno sulle braccia il panno per 
le angeli si vedono più indietro colle mani 
alcune figure spettatrici, nei costumi del tei 
i disegna nel fondo un paesaggio con coli 
ì in un rialzo a sinistra si vede S. Giovann 
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titudìne. L'affresco non trovasi in buona conservazione, rultimo tratto di esso 
è rovinato, cosicché un piede di S. Giovanni, e le gambe di Cristo e degli 
angeli sono a metà ricoperte da colore neutro. 

Questo dipinto, già attribuito a Francesco Morone da alcuni critici, ora 
è pienamente rivendicato al nostro artefioe. Esso è da annoverare tra quelli 
che precedono il suo completo sviluppo, e fu eseguito non molto dopo Taltro 
del quale abbiamo tenuto parola. Mentre le sue figure mostrano la fronte, 
la testa, la carnagione che gli sono proprie, cosicché non può esservi dubbio 
suirattribuzione, le membra ci appaiono alquanto esili, non presentano tutta 
la indipendenza delle opere posteriori nei movimenti, e il colorito è di tono 
alquanto basso, per quanto si può capire dallo stato nel quale si trova. Nelle 
pareti vicine si veggono tondi con mezze figure, già esistenti nella medesima 
cappella. — E qui mi. par bene di ricordare il ritratto muliebre della Sezione 
Morelli nella Galleria di Bergamo. Scrive il dottor Frizzoni che nella niti- 
dezza dei contorni non è esente da certa crudezza, che sa tuttora del quat- 
trocento, visibile massime nel disegno delle mani, mentre lo splendore delle 
stoffe di broccato rosso e giallo, pure orlato di rosso, si accorda colla tinta 
della carnagione di una freschezza viva e originale. Sono^ particolari che 
parlan tutti in favore del provetto colorista. 

A S. Maria in Organo si vedono due affreschi, in uno dei quali è figu- 
rato S. Michele, che indossa Tarma tura illuminata dai lampi di viva luce; 
nell'altro l'Angelo Raffaele con Tobia, ma molto rovinato. — A S. Anastasia 
vi è poi una tavola nella quale è effigiato S. Paolo, S. M. Maddalena, S. Dio- 
nigi areopagita, a torto dal Morelli attribuito a Michele da Verona. Tutti 
questi dipinti si vanno sempre più avvicinando alla grande maniera del mae- 
stro, nella quale le sue insigni qualità rifulsero in tutto il loro splendore. 

E passando ad indicare altre opere del Morando, debbo far cenno di una 
piccola Madonna col putto posseduta dal dott. Frizzoni, che è un vero gioiello; 
di un'altra Madonna col Divin Figliuolo ed un angelo, e di un S. Rocco, fir- 
mato Paolus Morandus MD Vili, che si trovano nella galleria nazionale di 
Londra. Si vede poi a Francoforte nell'Istituto Stadel una sacra famìglia e 
nella galleria di Dresda un magnifico ritratto che gli appartengono. Anche 
nella galleria di Vicenza gli è attribuito un ritratto, ma non ho potuto finora 
pienamente convincermi che sia prodotto del suo pennello, tornerò a vederlo 
e ne discorrerò nella relazione che presenterò per questa collezione. 
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jn dipinto dì non g 
Divin Figliuolo e il j: 
Iroppo bianco in testa 
ano. A sinistra scoi 
aggio; fu notato che 
11, ci corre un seco 
atteristiche delKautoi 

lo con la mezza flgur 
dossa il nnanto giall 
mi, il quale, ha la e 
da una mezza colon 
ettangolo, nel quale i 
ile, che porta il ma; 
io\ manto rosso e 
o non posso qui rice 
la parte inferiore, coi 
?lla sua maniera pi 
zheìe da Verona, e 

naturale, nei quali 
ipolavoro: erano sitn 
ìlli di Francesco Me 
•appresentazione del 

este azzurra, vivamc 
;iante ai lombi, pen 
este verde, l'altro a 

ì al numero 308, sedu 
)ieghe alquanto angc 
bito giallo ombrato r 
corona di spine sull 
ite giallo ombrato r 
rde: nel fondo notie 
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Al n. 394 è effigiata l'orazione nell'Orto. Cristo in veste rossa, nianto az- 
zurro sta orando al secondo piano, e dietro di esso scorgesi un cumulo di 
rupi, fra le quali trovasi un'apertura, e in mezzo ad 'esse un angelo col ca- 
lice in mano. I tre apostoli dormono al primo piano; uno a sinistra seduto, 
con la guancia appoggiata alla palma, e indossa un abito azzurro e il manto 
giallo; un altro a destra in veste turchina e manto verde, seduto sulla terra, i- 

appoggiando la testa al braccio posato su di un rialzo ; il terzo collocato nel 
mezzo, dietro una rupe, e veste un abito azzurro dando le spalle al riguar- 
dante. Dall'altro lato scorgesi un paesaggio con collicelli, cespugli, casette 
e figurine. 

Al numero 304 è effigiato Cristo con la croce sulle spalle in veste rossa, 
preceduto da un manigoldo che indossa un abito verde, seguito dal Cireneo 
con una specie di turbante in testa, in abito turchino, manto giallo, in atto 
di sollevarlo dal grave peso. Il fondo è formato da rupi fosche ed acute e 
da alberi con le foglie di color vrrde molto vivo. Nel basamento di questa 
tavola e di quella dell'orazione nell'orto, il maestro, a quanto si riferisce, 
dipinse 4 santi a mezzo busto, alcuni dei quali sembra ritraesse da persone 
reali, e si trovano parimenti nel museo. 

Al numero 292 S. Giovanni Battista, al numero 293 S. Giuseppe, che è 
il ritratto di un agente di casa Malaspina, amico del pittore, al numero 294 
S. B onaventura, testa di un certo Bonaventura Recalchi, veronese, e al nu- 
mero 295 S. Bernardino da Feltre, che è l'effige di un Fra Gerolamo Re- 
calchi, nobile fratello del precedente. Tutte queste mezze figure mi paiono 
però ben inferiori ai dipinti che esamino. 

La deposizione della croce si trova al numero 392. La salma di Cristo 
posa i fianchi su di un rialzo, e Nicodemo, che indossa una veste azzurra 
e il manto verde, collocato dietro di essa, la sorregge: la Maddalena in abito . 
rosso, dalle maniche del quale biancheggia la camicia, con una fascia color 
viola al collo, è inginocchiata e solleva con una mano un piede del Reden- 
tore. Maria nel centro del dipinto, in abito bleu e in nero ammanto, col 
bianco velo che le fascia il collo, tiene il braccio destro del Divin Figlio 
disteso; due sltre figure si vedono ai lati di lei; S. Giovanni che porla il 
vestimento ceruleo e il manto verde, 6 ritto in disparte. Il tronco della croce 
è collocalo dietro la Vergine e alcune rupi sono ritratte dall'una e dall'altra 
parte; nell'ultimo fondo scorgiamo la città di Gerusalemme, alla quale per 
curve stràdette si avviano alcune figurine, le quali vogliono rappresentare i 
soldati e la folla che assistevano al suplizio del Redentore. 
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nda dei piedi, come abbi 

ero 298 troviamo Gesù 
on la bandiera di vincit 
ga aperta al costato, pe 
citato. Ai due iati scor 
ascende al cielo e gli a 
3 Spirito santo sugli ap 
ne ad essi. 

iero333vi è una pala d 
a Vergine e il Bambino 
sei santi, dei quali se n 
3 della contessa De Sac 
mezzo, scorgiamo un p 
fipiuto questo dipinto, de 
i però rifulgono le sue 
di por termine al mio d 
icordare il S. Antonio, « 
ito. Ma la indifferenza 
i della tonaca, la deficier 

ogni dubbio, sebbene 
nti sopra ricordate, e al 
incora alla piccola depo 
lerclìè attribuita a Cesare 
a, e forse può ritenersi 
certi indizi che gli so 
glie, gli zigomi accenna 

si trova, affatto scolori 

ittori locali esaltano il J 
arrivano a paragonarlo 
proprio a lato di esso 
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^posizione della croce lo 
senso veronese, come n 
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è in lui acuto, non fuso al modo dei veneti. E senza dubbio non si possono 
negare il vigore e la freschezza della sua tavolozza, che ama il rosso, il 
verde, il bleu- viola; la luminosità generale dei suoi dipinti e la vivezza delle 
luci, che egli adopera come colpi risolutivi della sua pittura. Le figure nel- 
l'ultimo periodo della sua attività artistica si muovono liberamente e mostrano 
una profonda espressione dei sentimenti dell'anima e dell'azione, nella quale 
vengono collocate; però una certa secchezza nelle membra fa spesso capolino :| 

qua e là. Le forme appaiono alquanto pesanti, le teste tondeggianti e larghe ^ 

da capo, le facce larghe con la fronte arcuata e corta, la carnagione di^ olore , "| 

rossiccio-songuigno ed ombre piombine, le occhiaia scure con grandi occhi *)| 

tondi, la radice del naso incavata e le sopracciglia lunghe riavvicinate, gli 
zigomi pronunciati, la mano larga, il panneggio spesso a pieghe ricorrentisi 
in tortuosi giri, fortemente illuminati. 

Concluderò CiJ sommo Richter, che il Cavazzola non ha il profondo sen- 
timento religioso dei suoi condiscepoli, le sue figure sono più realistiche; ;l 
ma vi è una più forte impronta dell' uomo nei suoi dipinti. Mentre poi il 
Morgue preferisce i motivi di paesaggio nelle più alti regioni, esso ama le 
vicine montagne. 



^'' 
■^ 



Antonio da Vendri. Al n. 157 vi è una Vergine di carnagione rossastra .;^- 

scura col putto in braccio, in veste colore arancio; due angioletti ai due lati 
sollevano le cortine rosso- velluto. Ha gli o;chi piuttosto grossi, la fronte corta 
fotta al modo di quella del Morando; anche i tipi sono simili a quelli di 
(|nesto artista, tantoché per lo innanzi era creduta opera giovanile di lui, ma 
i'i seguito si scoprì la firma A. da Vendri P. 1518. Il Vendri non può riguar- 
darsi che come un imitatore del Cavazzola. 

Francesco dai Libri. Apprese l'arte del miniare dal padre Stefano, come 
abbiamo veduto, e credesi, che in questa abbia occupata la vita. Il Vasari 
cita i libri da canto a S. Giorgio, a S. Maria in Organo, a S. Nazaro e Celso 
in Verona. Al n. 131 del Museo gli \i.É.nA. ascritta un certo tiumero di mi- 
niature molto finamente condotte, di colori succosi, eseguite in modo che 
bofmo l'aspetto quasi di una intarsiatura. 

Girolamo dai Libri nac|ue nel li74 e fu istruito nell'arte del miniare ^^ 

da suo padre Francesco: però egli si die presto alla pittura e a questo ri- '| 

guardo, nota il Morelli, che le sue prime opere rammentano più il Liberale !i 
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Domenico Morone che il Mantegna ; le posi 
j. Il Richter pone Girolamo fra gli scolari 
a che, amico di Francesco, è anche conne 
imi che queste due proposizioni non siane 
le Girolamo sia stato discepolo di Domenico 
[ualche influenza da Liberale, ciò che poi non 
I museo al n. 290 è collocato il Presepio, ch( 
I. in Organo. Sotto una specie di capanna ad 
la Vergine col velo giallo in testa, in mant 
upo, inginocchiata innanzi al putto, il quale 
di lei, raccolto sopra una rupe. A sinisti 
nanto e abito rosso-terra, del pari in ginoccl 
?o, e a destra S. Giovanni, in veste bianca 
lio a terra, col dito indica il Divino Infante, l 
ndossando una veste violacea e il manto gi 
ancia appoggiata sulla palma della mano: se 
:)uc e l'asino che hanno dinanzi una mangii 
lue pastori, sono collocattin distanza nella 
disopra di essfi vediamo un corso di acqua 
o, da piedi due conigli, dei quali scrisse il 
, lavorati con tanta diligenza che si vede r 
. Questo dipinto ci apparisce di carnagione 
rigido, di poco rilievo e di colorito non n 
amo i segni caratteristici delle altre pitture ] 
, il mento corto^ le sopracciglia spesso riav\ 
gli occhi chiari, e le figure che rimangono 
che- non staccano molto da esso. Il colorito 
\ grosse ci sembrano indizi, che ci riportan 
che una sua deposizione, che il pittore avre 
n Organo, poscia trasportata a^Molcesinc sul 

acconcio di ricordare che la critica ha rivci 
bellissima di altare che è situata nella cmc( 
jià ascritta a Francesco Morone. Nelle for 
> grossi e in quelle del viso, parmi di scc 
\\ come nella gravità dei santi laterali, nelli 
mposizione quella di F. Morone. Nella chies 
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e Zeno A'escovo, e ai piedi del trono tre leggiadrissimi ai 
figure : porta la scritta seguente divisa in due parti : MDXX 1 
XXIII Hieronimus a libris pixit. Essa ci sorprende per i 
venusto, di nitido, di lucente, che sono un vero incanto per gì 
è il caso di ricordare che la Gtìlleria Nazionale di Londra pò 
vola di altare con la Madonna, il Bambino, S. Anna e tre ar 
la quale si trovava già in S. Maria della Scala, dal Rìchter pr 
che abbiamo esaminata. 

Appartiene al nostro artefice anche la predella da piedi ; 
l'altare nella cappella di S. Biagio e S. Nazaro e Celso coi f 
di S. Biagio, in cui troviamo le caratteristiche proprie dell' { 
grande libertà nei movimenti: è del lfj27. 

Veniamo adesso alle opere che mi sembrano di maniere 
fì. 333 nel museo ci sorprende una tavola che apparteneva alla ( 
di S.Andrea. In alto sta la Vergine col Divin Figliuolo, circondala 
al primo piano S. Andrea, che indossa un vestimento verde e il 
S. Pieiro in veste col(jr piombino e in manto bianco. Nel fondo 
nel quale vediamo gli alberi verde chiari, le acque azzurre e 
cilestrine. Il colorito chiaro, luminoso di questo bel quadro \ 
volte la mia attenzione, il modellato mi è sembralo più finite 
altre sue opere, il rilievo e il chiaro oscuro più perfetto. N 
roli, che oltre la correzione ed il c< lorito pastoso, vi si vede 
maniera ed affatto lontana da qualche durezza praticata in quei 
'quadro e quello che passo a descrivere, mi richiamano veram 
di Francesco Morone ben più che i precedenti. — Ed eccoci e 
Cristo sotto al n. 253. Nel mezzo è situato il Redentore nudo e 
fascia ai lombi, i ca pelli lunghi a riccioli, le mani giunte, e 
precursore in veste cinerea, in mantello rosso, con le gambe 
nella sinistra porta la canna nella quale è la lista scritta con* 
destra gli versa sopra l'acqua battesimale da una ciotola. Sotto 
vede scorrere il Giordano, nel quale nuotano due cigni. A sini: 
due figure che vogliono essere due angeli, uno più in vista c( 
violaceo per asciugarlo, l'altro meno. In alto ci appare il Padi 
le braccia aperte, in una gloria di clierubini e nubi scure, tra le 
una fascia in cui è scritto : Hic est fiHus meus diìecluH. Nel fc 
un paesetto su di un colle, alcuni alberi a cono, e montagne I 
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ci Negri di S. Nazario, altri p 
Giorgio, ed un Adamo ed Eva 
'escia; Giulio Clovio fu suo di 
e sono le sue miniature che ( 
ne] museo, che vi si trovano 
;i, ma forse sono uscite dalle 
fra le iniziali di olcune lettere^ 
rassomigliano tal,o: n a certi ti 
ano i capelli a fili bianchi e s( 
nchi, la fronte ad arco, pocc 



Francesco dei Libri. Del primo, 
Ile anagrafi, che nel 1529 e 
opere di lui non ci restano : i 
ro si può supporre che assisti 
ancGsco, figlio di Girolamo, n 
ultore, miniatore, architetto: r 
gli artisti discorrendo di lui ce 
ile, lasciò un solo fratello prel 
Jbri, nella cui scuola fioriron( 
5Ìone così eccellenti. 

i Verona (morì nel 1525). 11 r 
5 gli era a'scritto, nel quale è 
'edono leggervi il nome Vicior 
\ non so risolvermi a menar 
paccio^ anche della prima età r 
fredda e terrea come questa, 
azione di quel dipinto a Miche 
più nota del maestro è la tela 
le, ora nella Galleria Brera: 
)/ die II in VII: già esistente 
na replica, con qualche variant 
minario Vescovile di Padove 
Ichaelis. Nel museo non sì scoi 
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Ào, — ] 
ba un dipinto del maestro, m cui è etflgiato 
Un altra sua opera gli è assegnata a S. Ane 
è rappresentata la Pentecoste (terza Cappella 
ero perfettamente persuaso che veramente aj 
seguito ogni dubbio si è pienamente dileguat 
della Vergine, le dita terminanti in punta, le 
quelle delle altre opere del pittore, la carnag 
evidenza. 

Un altro affresco, nel quale sono rappres 
e S. Marco, si trova in S Chiara, con la firn 
III Auguste MD VII f; e in esso l'artista da 
innanzi nell'arte: le figure dimostrano una 
altre sue opere si- allegano : una tavola in S. 
Padova, il ritratto di Gattamelata negli Uffizi, 
Morelli da attribuirsi al nostro artefice non t 
bastevole a dare una qualche idea del maestr 
che egli avesse due maniere, ma mi sembra 
sola, la quale naturalmente si è sviluppata : h 
larghezza, una consistenza maggiore delle p 
r affresco a S. Chiara, e V altro che rapprese 
sia, ci porgono V arte del maestro in maggie 
lebre Crocifissione della Pinacoteca Brera, le fl 
ciate nei movimenti, e mostrano una carnag 
ascrive Michele fra gli scolari di Domenico 
anche altre influenze. — 11 S. Paolo situato e 
segna, parmi debba lasciarsi tra le opere del 
ascritto, e del quale mostra le forme. — Mi 
puntate e fa le pieghe in modo più acuminai 
da capo, le facce ovali, le forme tondeggian 
carnagione rossiccia pallida. Le figure, pinti 
nei movimenti si mostrano fredde e alquanti 
piuttosto debole, la pittura manca di rilievo; 
attenuandosi col progredire del tempo. — Qi 
lizie sul ramo della pittura veronese, che si 
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ire l'osservazione del Richter, il qu 
ii Cima, di Basaiii, di Catena, fu sei 
Domenico Morone si esaurì con ess 

Verona (1451-1536). Nelle anagra 
Vallo del 1492 si legge, che Liberali 
5Ì la sua nascita nel 1451, avuto rig 
era quella dell'anno avanti alla date 

Fu figlio di Jacopo della Biava, o e 
risulta per via di uno strumento rog 
ntano, in cui figura come testimonio 

Egli da principio dedicossi all'arte d 
/"asari gli da per maestro Vincenzo 

credono direttamente scolaro di Ste 
polo del suo coetaneo Francesco dai 
uò ammettersi quanto afferma il "^ 

insegnamenti di Stefano, attendesse 
i del disegno, giacché nel 1437 quar 
n era nato. Si può però consentire ar 
5tro artefice studiò molto nella Crocffis 
o, come abbiamo veduto a suo lu 
ero traccie nelle sue opere. Ma ben pi 
6 anni fu condotto a Siena dal Gene 
se2;ul molte miniature per i libri coi 
t69, come risulta da una nota di spe 
, rinvenuta neir archivio delle Corpor 
3 furono trasportati nella cattedrale « 

di questi solo quattro hanno miniai 
lì in tutto. — Liberale adornò di 
termo spettanti al Duomo di Siena, 
mti dal 22 dicembre 1470 al 29 sett 
)ra che egli esercitò l'arte sua su al 
Piccolomini, che questi pose nella s 
i Verona con 800 scudi dopo il 1474, s 
a già presa moglie, come risulta d 
contestazione che nelle sue prime 
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di mano, il suo stile diviene più caratteristico, le sue 
3ri proporzioni, sono rilevate più fortemente le ombre, 
isolane e in una certa misura scompare la vecchia 
o. Io veramente non convengo, senza le dovute ri 
mazioni dell' illustre critico, ma non si può negare < 
)nsolidò, si rafforzò, perdendo forse nelle qualità piì 

ta che nel frontespizio della cappella Bonaveri in S. A 
norto, pianto dalle Marie, e nella medesima cappell 
n molti angeli attorno che suonano e cantano. Osservi 
Ila seppe fare il riso come il pianto aveva fatto in alti 
vola della detta Cappella S. M. Maddalena in aria s 
e abbasso S. Caterina, che fu tenuta bell'opera. — In 
grande scrittore ha dimenticato un'altra figura 
50 trovasi nella chiesa istessa sul muro della crocerà 
imente non so perchè il Cavalcasene chiami ambiz: 
osizione, e releghi fra le opere scadenti della vecchie 
alena; sottoscrivo alle lodi del Vasari e trovo che, p 
5C0 indicato, la espressione é vivissima : certamente 
Bne, specialmente nelle tre sante, più oscura e 1 
ono sempre più un modellato deciso, 
ìlla di S. Antonio, a S. Fermo, troviamo la pala di 6 
santi, in cui le figure ci appaiono come immobili: 
oscure di colore, mi sembrano ben modellate e di 

miniamo altre opere che si possono annoverare fra 

to, noto che il Rogo di Cleopatra nella galleria naz 

bramente di Liberale, converrebbe ascriverlo fra esì 

;he solo il nostro maestro poteva dipingerlo; le figu 

lui particolare, ed in pochissimi altri suoi lavori lo 

presso in forme cosi armoniosamente effettive, come i 

sotto il numero 176 trovasi l'adorazione dei Magi. 

ortelli che chiudevano una Madonna nella chiesa di 

in seguito furono dovuti levare perchè erano guasti 

riposti in sagrestia, secondo che narra il Vasari. I 
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nell'altro era dipinta la storia dei Magi, ed in'^questo, che è situato nel mu- 
seo, troviamo la parte più importante. In esso è effigiata la Vergine in manto 
azzurro, che tiene il putto sulle ginocchia; dietro di lei una figura in marno 
giallo è veste turchina regge un vaso; uno ne tiene un'altra vicino a lei, ed 
una terza con i capelli piegati indietro, come nei quadri simili del Duomo e 
dell' Arcivescovado, sta dinanzi al putto in ginocchio, indossando un abito 
rosso con sopraveste di broccato d'oro, deposto il turbante in terra : si scor- 
gono tratti di luce nei riccioli del putto, e nella barba delle figure indicate, che 
sono i Re Magi. 

La carnagione è chiara nella Madonna, ma nelle altre figure scuro-om- 
brata; le piòghe dell'abito della -Vergine, nella parte inferiore richiamano quelle 
del letto nel Transito all'arcivescovado. Nella parte opposta della tavola è figu- 
rato S. Pietro. 

La galleria Brera possiede una tavola, in cui è rappresentato S. Seba- 
stiano- nudo, colle mani legate dietro la vita, la testa rivolta al, cielo, gli occhi 
lucenti, e gli abbondanti capelli che gli cadono sulle spalle; dietro di lui si 
scorge una strada di una città, della quale sono ben delineati i casamenti, 
e figurine sparse qua e là per le finestre ecc. È questo come sì suol dire un 
pezzo di pittura veramente magnifico, nella quale la carnagione ci apparisce 
stupendamente modellata e di eccellente disegno; in esso ci colpiscono i segni 
caratteristici degli altri dipinti e le ombre ben rilevate, non eccessive. La fascia 
che stringe i lombi al santo richiama certi tratti e svolazzi leggerissimi nei 
dipinti della prima maniera. — La sezione del Museo, che si nomina del conte 
Pompei Giulio, al numero 72 ha^una mezza figura nuda, che parimenti rap- 
presenta S. Sebastiano/ la quale richiama il quadro di Milano nella posa, nelle 
note caratteristiche; solo è da notare che la carnagione è molto più scura, 
le chiome sono più abbondanti, ma in compenso gli occhi innalzati al cielo 
mostrano una grande vivacità, ed in genere l'espressione di essa fa mani- 
festo un sentimento, una vita maggiore dell'altra. 

Un altro S. Sebastiano trovasi nella Galleria di Berlino. 

Tra questi dipinti è da ascrivere la deposizione nella galleria di Monaco, 
l'Adamo ed Eva e l' incoronazione della Vergine nella piazza delle Erbe a 
Verona. 

Nel museo scorgiamo ancora al n. 204 un dipinto, in cui è ritratta la 
natività del Redentore, nella quale la maniera dell'artefice comincia ad intor- 
bidarsi, i colori divengono oscuri. 
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andata completamente a versi, fino dalla prima volta che ebbi la fori 
visitare la città di Verona e di invaghirmi dell'arte, cosi bella ed oi 
che le ò propria. Si può dire che ebbe due maniere distinte; la pi 
sviluppò fino alla sua partenza per Mantova e vi troviamo affinità ce 
rale, ricordi di Alvise Vivarini, di Giovanni Bellini, con qualche raro a 
al Mantegna sul declinare di essa : la seconda si manifestò pienamen 
seconda metà di sua vita, nella quale restò presso il marchese Gonzi 
risente fortemente della influenza del Mantegna e in fine anche di qi 
Giambellino. 

Ed ora vediamo, per quanto è possibile, di mettere un poco di 
cronologico alle opere di questo artefice e di esaminarle rapidament 

Il primo dipinto che i critici ascrivono al Bonsignori, seguendo il V 
quello di S. Polo, eseguito a guazzo: in esso è figurata la Vergine in tre 
i SS. Antonio e Chiara ai lati; ed anche ciò ammesso, io vi scorgo 
simili a quelle di Liberale nella barba, negli occhi grossi rilevati, nelle 
membra di S. Antonio. I due tipi di donna però richiamano in parte 
Vivarini con l'ovale del viso ed il mento diviso. Il Berenson, fra gì 
che ricordano Alvise, nota ancora la lunghezza della Maddalena, la s 
falange del pollice di S. Antonio, che è più'larga della prima, i piedi di 
santo ad angolo retto e il colorito quieto, verdognolo, a tinte bitu 
Nel museo Poldi Pezzoli si conserva una mezza figura di santa si 
tipo di S. Chiara, parimenti del nostro maestro. 

Al numero 148 del museo troviamo una Madonna a mezza vit^ch 
a mani giunte il Bambino, il quale dorme disteso su di una tavola, 
guanciale di velluto verde dietro la testa; porta la firma e la data: 
ct«ca« Bonsignonus Veronensis pinxit 1483, La madre di Dio inde 
manto rosso a forti pieghe longitudinali, alquanto ondulate, e al dis 
esso un drappo candido che le circonda il viso; il putto ha una ce 
bianca. II colorito della carnagione è rossiccio-rame, caratteristica del r 
del quale vi sono traccie in Liberale. Le ombre forti e verdastre, la 
del disegno reciso, le pieghe di frequente ad angolo acuto, spesse, fi 
sembrano come intagliate, il modellato pieno ma piuttosto metallico, 
pensare ad Alvise Vivarini; certo, questo, che è uno dei primi dipin 
stici del maestro, ha una impronta Vivarinesca che non si può discoi 
E Vivarinesco è ancora il manto rettangolare della Madonna, che 
in modo simile alla Vergine del quadro nell" Accademia di Venezia: 
è quasi uguale, fino la piega acuta del manto sulla testa di lei. 
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Nella chiesa della Madonna delle Grazie a sei chilonrretri da Mantova 
è un S. Sebastiano, nel quale dice il Vasari che pose ogni estrema dili- 
iza e vi ritrasse molte cose dal naturale, ma è completamente rovinato. 

Un altro quadro di non grandi dimensioni, ignorato dallo scrittore di 
3ZZ0, è situato nell'Accademia di belle arti, nel quale è figurata l'andata 
[tristo al Calvario con parecchie figure; e forse abbiamo un parziale ri- 
ntro di esso nella galleria Doria in Roma, e una imitazione in un dipinto 
Bargello nella sezione Carrand. Infine ricorderò il quadro nel quale è 
iuta la Beata Osanna nella medesima Accademia. 

Il Cavalcasene annovera fra i dipinti di stile Mantegnesco del Maestro 
he quello con la S. Famiglia e Santi che si trova nella Galleria Layard 
/"enezia. 

Nella galleria di Vicenza vi è una predella con i fatti della vita di 
Biagio attribuita a Montagna, nella quale mi sembra scorgere i caratteri 

quadri del nostro Maestro appartenenti al periodo Mantegnesco, quali 
ìlli della Beata Osanna e del Cristo che porta la croce ; ho veduto in 
;enza anche una pala di altare, che credo si riferisca a questa predella, 
ta stessa maniera. 

L'autore delle vite degli artisti scrive : in Mantova lavorò per Verona in 
i tavola, che è posta alla Cappella ove è sepolto S. Biagio nella chiesa di 
^azaro de'monaci negri, due bellissimi nudi, e una Madonna in aria col Fi- 
lolo in braccio ed alcuni angeli che sono meravigliose figure. Allude qui alla 
ola che è situata nel luogo indicato della chiesa di S.. Nazaro e Celso. 

due nudi vediamo rappresentati i SS. Sebastiano e Biagio ; sonvi ancora 
e due figure di santi. Questo quadro fu ordinato al maestro Tanno 1514, 
a a dire 5 anni prima della sua morte, dal Priore Mes. Bartolomeo degli 
d, e Tanno 1519 fu collocato al suo posto, come risulta dal libro della 
ìgregazione di S. Biagio; nel quale si riscontrano i pagamenti fatti alTar- 
ce per il dipinto in discorso. Con quest'opera il Bonsignori ci si dimostra 
Lo un aspetto affatto nuovo. Tra le opere precedenti e il quadro che esa- 
liamo vi è un salto: sembra di un altro autore, non suo. La to- 
lta chiara del colorito, la sveltezza ed eleganza delle forme, la pastosità 
la carnagione, la suprema libertà dei movimenti che mostrano le figure, 
:hiaro-scuro leggero e sapiente, danno a vedere la grande influenza che 
lui ebbero i veneziani ed in ispece Giovanni Bellini. Con questo insigne 
dotto dell'arte il maestro abbandona l'arte del secolo decimoquinto ed 
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quella del secolo decimosesto a piene vele. Il Be 
attribuire il grande polittico di S, Vincenzo ai ] 
utlo il rispetto all' illustre critico io non mi sento 
ndizionatamente il suo parere; è impossibile pe 
esposizione dei miei dubbi. Il Bonsignori è detto ( 
na col primo nome si firmò costantemente, come 
n vi ò luogo a dubbio. 

Iherubino e fra Giacomo Bonsignori. Francesco Bon 
e si dedicarono all'arte. Uno ebbe nome al secolc 
anti di S. Francesco fra Cherubino ; fu bellissimo 
ro che vestì l'abito di S. Domenico, e venne chi 
le essere semplicemente converso per umiltà e fi 
1 Cenacolo che dipinse nel refettorio dei monaci 
lia che avevano sul mantovano, il quale era un 
i Leonardo, si narra che fosse venduto in Franci; 
ssato. Nella chiesa di S. Barnaba in Mantova, su 
i afferma che vi è un' opera di fra Girolamo, nella 
i Vergine eoi putto, ma io non l'ho veduta. 

uni Francesco Carotto. Nacque nel 1470, morì ne 
crisse che le prime opere conosciute di questo i 
•a di Liberale e di Mantegna, sebbene nel colorito r 
Egli ne indica tre, tutte rappresentanti la Madoni 
i si trova nell' istituto Stadel di Francoforte, una 
lei 1501, una presso il conte Maldura di Padova, ( 
edente. — Esaminiamo rapidamente quella di Mode 
a, indossa un abito rosso sanguigno molto chia 
testa ; è intenta a cucire e perciò è detta la cuci 
no a lei le solleva un pizzo del velo sulla fronte ; 
piedi si vede la testa e il braccio destro di S. ( 
luce gialla nei biondi capelli del putto, le guanc 
e così quelle della Madonna sebbene in grado min< 
' opalina, abbastanza chiara, ma più scura nel S 
►strano le dita ossute, gli occhi piuttosto grossi, il 
ccentuati, le guance piene, le labbra tumide, il naso 
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in grado minore, -r^ Nel museo q1 n. 87 troviamo un dipinto, nel quale è ri- 
tratta la Vergine col bambino in braccio, S. Giuseppe da un lato, S. M. Mad- 
dalena dall'altro. La Madonna indossa una veste azzurra; il manto rosa ; il 
suo sposo l'abito rosso, il manto giallo. È questo un quadro di media gran- 
dezza e le figure vi sono- rappresentale a mezze gambe : viene attribuito al 
Mantegna anche secondo il parere del Morelli. A prima vista sembra vera- 
mente di riscontrarvi, nel modo di piegare i panni e nei tipi, alcuni segni, 
che indicherebbero la mano del grande scolaro dello Squarcione ; ma riguar- 
dandolo bene spunta a poco a poco dal quadro un non so che di diverso 
dalla sua maniera; vi fa difetto il segno sicuro franco, energico, proprto del 
Vicentino. Il tipo della Vergine non mi richiama il dipinto di Andrea nella 
galleria di Torino, come dice il Morelli, ma piuttosto quello del quadro sopra 
descritto di Modena, e cosi il modo di piegare i panni, il colorito alquanto 
diluito alla maniera del quadro sopra indicato, e il modellato piatto : onde 
sono indotto ad ascriverlo fra le opere giovanili del nostro artista, in molti 
prodotti del quale poi è affatto naturale qualche traccia Mantegnasca. Forse 
a questa maniera si riavvicina il quadro della galleria Barberini di Roma, nel 
quale è figurata la Vergine che tiene il Divin Figliuolo diritto in piedi. Il 
tipo del putto è alquanto Mantegnasco e quello della Vergine ricorda piut- 
tosto certi dipinti di Liberale, anche nel colorito scuro, quasi di rame. 

Racconta il Vasari che Giovanni Francesco menò in moglie il 1505 la nobile 
figliuola di M. Braliassarti, dalla quale ebbe un figliuolo, ma dopoché la perde 
per malattia di parto, se ne andò a Milano, dove il signor Antonio Maria 
Visconti, tiratoselo in casa, gli fece molte opere per ornamento delle sue case 
lavorare. Il biografo narra anche della sua scommessa con un fiammingo, nella 
la quale l'uno e rallro stabilirono di fare un ritratto per ciascuno, e quello 
che lo faceva meno bello doveva, lasciare al vincitore il dipinto da esso ese- 
guito, e inoltre obbligavasi di pagargli 25 ducati. Il Carotto scelse di ritrarre 
un vecchio gentiluomo raso e con uno spadone in mano, ma ancora che 
molto somigliasse, fu giudicata migliore la testa del fiammingo. Lo scrittore 
nota che forse le cose sarebbero andate del pari, se invece imprendeva a 
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ammingo poi sebbene rius 
rsario ma non volle i 25 e 
me col tempo nelle mani 
lova, che lo pagò benissi: 
lel suo studio, 
conte continua il Vasari, e 
10, marchese di Monferra 
quanti bisognavano a em 
el testamento vecchio e 
anche fu la tavola principe 

camere nel castello e la 
) di upa sepoltura, dove 
archesa, il loro figliuolo, 
jhe mandarono in Fran( 
ne ricco di settemila duca 
te sua. 

il maestro Proteo della 
nle sua produzione io rav 
gruppare le sue opere sott 
i facilmente: tenterò tutte 
maestro che seggono le p 
>rse è da porre il quadro 
Jernardino, S. Francesco, 
rialzo di una rupe, una F 
3 d' Isola della Scala, on 
piccole, caratteristiche nel 
enza molta libertà nel mo^ 
esco Morone. — E qui m 
I Morelli assegnò al nostro 
jneschi, e il bambino in isp 
he si trova nella Galleria i 
iente dal convento dell' Is 
sulle nubi col divin Figliu 
n lungo ramo di giglio, ci 
, che tiene il vaso degli u 
legato, parimenti sulle nuv 
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jno vi lia notato. Il cielo cupo e 

fondo, aggiunge poesia e splend 
19 del museo scorgiamo una tav 
ste color rubino, manto azzurro, 

atto di benedire. Nel fondo un 
acuminate, una collina con un 
germente serpeggiante. Farmi d( 

si intravedano forse accenni a I 
cker vi è una Madonnina in tutte 
Iche variante meramente accesso 
chiesa di S. Giorgio dobbiamo ne 
^esentati S. Rocco e S. Sebastiar 
[uali sembrami che si avvicinino 

quale sono ritratte, TOrazione del 
zione, con alcune figurine di san 
ipinta la Trasfigurazione, 
j opere hanno molli caratteri co 
està lunga, la faccia alquanto rei 
mati, gli occhi: grandi,, lunghi, e 
mto stretta. Le figure tendono in 
curo naturale, vigoroso qualche ve 
Le sanguigna, il colorito vivo gal^ 
ile che in altre sue opere, seppui 
qualche veneto. — Ed eccoci alle 
•me Raffaellesche avevano cominc 
\ nella città di Venezia. Dopo G 
invasione di una data n^anifesta: 
► la cresta dell'Appennino, anche 
gli scolari del più grande dei pil 
oro perniciosa influenza fino dalle 
izione delle quali ebbero parte. Ce 

ebbe influenze determinanti nel] 
iella genuina del grande maestre 
ìcenza la Madonna di S. Sisto, e 
»ra dappertutto. Il nostro artista s 
\ parvero rappresentare la manie 
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ia a Venezia che è quasi una repi 

a S. Fermo, nella quale è figurati 
basso alcuni santi,, porta la data d< 

della pittura veronese, nel quale 1 
10 maestro. La forza del chiaro-scu 

e il colorito vi è così vivo ed intei 
prin^a, né dopo nella sua lunga carr 
vi è una parte di una predella; forse 
fece per l'altare della compagnia dell 
fifìgiata la natività della Vergine, e vi 
tra parte di essa, situata nella pinac 
esenta la strage degli Innocenti. Ur 
nella medesima collezione e vi è fij 
ite faceva parte di quella, che sec 
ìfano commise per il suo altare in 
i del coro troviamo una pala con 1 
i riportare a questa epoca. 
} del Museo è situata la lavanda dei 
irdino. Cristo in veste rosa, molto 

ci appare inginocchiato; ha un e 
d1 dito disteso accennando se stesse 
\y vestito di un abito azzurro e di i 
1 per un atto si umile; viene poi ur 
li ripiegati, quindi un apostolo sed 
n manto verde; tre si trovano nel 
pa del Redentore; nel fondo da i 
ntagne ed un fiume, nelle cui acqu 

nubi, è figurata la Vergine col pii 
ab'is me et super nioem dealbabor, I 
scolatura accentuata, la suprema li 
ibbassi un poco di tono, collocano qi 
del maestro. — A questa marniera 
251 del museo, nel quale è ritratta 
» rosso svanito, con fo dera verde- 
[uale tiene una enorme spada con 
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IO avvolto in marito rosso/ col modello di 
al fianco, in alto la Vergine in gloria, e 
ite. — In S. Maria della S^ala gli si attri 
iati tre santi e sotto quattro devoti in mezze 
asiane, ma non sono ben sicuro che ciò sii 
forme tondeggianti ; sono gretti di colorito; 
;a. 

di S. Paolo- troviamo la gran pala dell'ai 

Vergine in trono col putto e i SS. Pietn 

'ondo di paesaggio: ha la firma: MDXIII, 

in quella di S. Giovanni in fonte vi è poi i 

> e due santi ai lati. Questi ultimi suoi prc 

ito vi è vivace, brillante, le figure hanno g 

1 le dita corte, affusolate, il pannaggio a pi» 

nti, luminose. La carnagione è rossastra-s 

poco gretto, ma le figure hanno abbastan: 

due ultime opere, richiama Girolamo d 

; la seconda lo ricorda principalmente nel 

lenza di G. Francesco. Disegnò con cura le 



operò dal 1486 aM518; ignorasene fino 
Iella morte. Raccontasi che fosse amico 
vrebbe anche dimorato nella sua casa, \ 
nelle sue opere non vi è traccia dello stik 
ttosto ad un'influenza di Liberale su di lui, 
vedremo, sono rimasti nei suoi dipinti, che i 
5uoi prodotti va annoverata la Discesa deli 
a Scala, che porta la data del 1486, e la 
giove in S. Stefano, nelle quali ci colpisce u 
isopra del primo di questi due quadri, ) 
*atta in affresco la Vergine che accoglie se 

1 viene attribuita al maestro, ma è cosi ms 

2 di più. L'altro dipinto in cui è figurata 
5. Anastasia, appartiene ad un tempo poste 
» è del MDXVIII; in essa è effigiato un 
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eriore forse è la lunetta, nella quale 

è situala al disopra del quadro di 
3 dei Magi, nel Duomo; e inoltre i 

collocati da un lato di questa, e i 
ato. Alla stessa epoca sono da ascri- 
ifissione in S. Bernardino. Lo Zan- 
quali si vede la cattura di Cristo 
3ce, quando viene tradotto innanzi a 
ma però posteriormente fu ascritta a 

la prima cappella a sinistra, dedicata 
rii fatti della vita del Santo, 
affreschi la cappella a sinistra dell'ai- 

deirA-ntico Testamento; inoltre angeli 

rAscensione, l'Annunciazione e due 
S. Anastasia con figure più grandi 
[ìe in Gloria, e in basso S. Giorgio e 
1 restauri e da posteriori puliture, 
ere la grande pala di altare al n. 249 
^^ergine in aria sulle nubi col Di- 
asso, da un lato S. Girolamo in veste 
altro S. Matteo, in veste rosa, manto 
mezza figura; un paesaggio è dipinto 

d'insudiciare le tele nel rovescio dei 
er il falso preconcetto di assicurarne 
3pra questo quadro, ne ha alterato le 
ra di andar cauti. La parte superiore 

Proviene dalla chiesa di S. Matteo. — 
•a un quadro con la Vergine, più che 
bianco, alquanto pieghettato, col putto 
in cespo di alloro. — Noto qui che 
1 è posseduta in Roma dalla Signo- 

scorgiamo 5 figure muliebri alle- 
ppresenta l'astronomia, ed ha i ca- 
nillare in mano; la seconda che è 
a sulle spalle, e rappresenta la forza; 



Digitized by 



Google 



, rappresenta 1 

quarta, che inde 

1 una mano suoi 

ad un albero, e 

IO in mano e sii 

numeri 562 e £ 

3bio che questi < 

manomessi e r< 

3, propendo per 

a di una casa ii 

rnario. 

i Santa Maria de 
)li, spesso semich 
o, le sopraccigli 
aguzzo, le facci 
abiti frequentiss 
ite, come usa L 
rso, il colorito | 
3ntali, rimasero 
Pentecoste a S. 
etc: sebbene per 
)rme, una magg 
nella Madonna 
; nel dipinto in S. 
"ga, le faccie div 
j il loro carattere 
sebbene sempr 
ìche il modellat( 

i pittore insigne 
opere : e senza ( 
a S. Bernardin( 
3 a meno di an 
rappresentazione 
influenza che eb 
uo luogo. Il catal 
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colorilo scialbo, la bocca piccola, il naso str 
abiti pieghettati, il chiaro scuro verdastro ci 
non so che di rilevato, sebbene non rifinito, i 
maestro subì T influenza di Liberale nella s 
andare a Roma; vi si scorge inoltre qualche i 
ma non vi difettano Iraccie che ricordano il 
nella facciata esteriore al disopra della second 
della quale ora andiamo a discorrere, hanno 
di Augusto; così nelle gambe alquanto sottil 
ciatura. — Ma il maestro dove spiegò tutta 1 
fresco. Secondo alcuni critici nel 1491, secor 
pinti una parte delle pareli del primo tratto 
S. Nazaro e Celso ; dei quali oggi non ci re 
mente mirabili. - In due targhette di marmo pc 
della cappella nel Duomo, ove è il quadro di 
tata l'Adorazione dei Magi, si legge: Io. Mar 
tengo che anche i dipinti nella parete esterna 
siano opera del suo pennello : al quale appar 
croce sulla cappella Maffei di fronte alla na^ 
debbano ascrivere anche gli affreschi che si 
se la lontananza nella quale si trovano non 
vengono assegnati anche gli affreschi della pa 
pelle dal lato sinistro, ma forse, almeno in \. 
È pure del maestro l'affresco in cui è dipinti 
dietro l'aitar maggiore, della chiesetta già det 
martire: nella quale scorgoilsi anche due ritrai 
slemmi, e quindi si arguisce che debba essere s 
nel qual tempo Verona fu soggetta all'Imper 
numentali, ma specialmente nell'ultima, le forr 
e grandiose ; il modellato più preciso, il mod 
stico, Tatleggiamento delle figure nobile e di, 
i grandi prodotti del genio di Melozzo da For 
su parecchie facciate di case ora sono lutti p 
conto discorrerne. — Nel museo abbiamo alcun 
mero 187 una Vergine con un agnello in bra( 
S. Giuseppe ecc ; al n. 181 il vestibolo del ter 
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ingo; il collo lung 
drata, le labbra § 
ccì, con i capelli 
tri. Il dipinto del 
espressione. — Al 
è figurata la Ve 
etto e quattro an^ 
Lin Cristo morto, < 
umero 344 un S. 
reis dice semplice 
ro; io però non f 
pò in alto; parmi 
lumero 153 vi è u 
co al numero 369, 
5 col putto e Sant 
lere a un S. Vere 



il Torbido (n. e 
cui nacque il ] 
lipinse in S. Mari 
tiano, ora perdute 
eco, quindi la do\ 
ccome poi l'Aretii 
il Sanmicheli nul 
libreria a Venezia 
morì certamente 
arò i principi dell 
in seguito tornate 
0, si mise sotto Li 
jhe se tenne sem] 
bidezza e nel colo 
Deraltro, avessero 
cumenti che dimo 
Ila bottega di Gi 
redè di poter de 
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oeta conte Gerolamo Verità, per commissic 
B rovinata che io non mi attento di classifi 

grandiosa : ma probabilmente poco si disc 
là ora passiamo ad altri prodotti dell'attr 

Fermo vicino alla sagrestia, vi è una su 
ntata la Vergine in Gloria con due angic 
al disotto l'angelo Rafifaello, con Tobia e< 
)va fu dedicato alla Trinità nel 1523. Il ^ 
[•o segnatamente rivela la sua provenienze 
5 altre cose il paesaggio, ma in esso già 
3 di Giulio Romano, 
n S. Eufemia scorgiamo un altro quadi 

è figurata S. Barbera in gloria e i SS. 
to oscurato di colore. Le figure in questi 
o più fernjo e rilevato, il chiaro-scuro pii 
laturale ed efficace della loro personalità, 
pistico ritratto di vecchia nella Pinacoteca 
nna del quadro in S. Zeno, e ha in mar 
empo, e del ritratto, nella galleria di Paci 
,i dipìnti, sarebbe anche di ascrivere il bus 
b collocato nella galleria Brera, ivi attribi 
issimo che gli appartengo, per quanto ce 
ri di primo ordine lo affermino. I miei di 
ono principalmente da certi sottili tratteggi 

oper^ del Maestro. Alcuno ha voluto vec 
museo al numero 296 vi è un quadro, n( 
)ÌTÌn Figliuolo, e ai lati i SS. Jacopo e L 
di Sanità, che potrebbe ascriversi fra ques 
mostralo dei dubbi circa la data, ed esita a i 
aestro. — Nella chiesa di San Fermo vi i 
\ è effigiato San Nicola levato sulle nuv( 
frizione sul fregio dell'altare indica Tanr 

lo stile si slarga, ma le membra assume 

come oscurata, non riesce gradevole all' < 
> di essa hanno un non so che di forzate 
iscritto a Giovanni Battista del Moro dal 

persistono in questo avviso. 
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il martirio di questa Santa, coi 
[dio che mosse il Duca a far fai 
uta e r essergli molto piaciuta \i 
na fatta aveva nel Duomo di Mante 
anni Battista del Moro, Paolo F 
auseo al numero 38 vi è un S. 
lo: le carni mi sembrano leggei 
ancastra, come usa il pittore, le 
e piatte. — Un ritratto ci colpi? 

abito nero, dal quale spuntano 
nistro ad ima tavola, sulla qua 
a tiene una bacchetta : dinanzi 
re, accanto il flauto, dietro il vi 
nella quale molti suonatori esegu 
ia -un' altra finestra di questo s 
n gruppi di rupi. — Notiamo ii 
)late e molto ombreggiate, le cai 
olore bianchiccio, la testa grossa 
- Al numero 415 vi è una Madc 
sicuro che possa appartenergli, 
edesimo gruppo di dipinti parm 
:o Hidolfi, nel quale è ritratta la 
rio V, avvenuta il 22 di febbre 
ì ricopre 4 pareti di una sala, n( 
eri, i gr^^ndi dignitari imperiali 
)Ienni ed imponenti vi appaiono le 
Scipione Maffei che essa è una 
ì di qualunque libro, poiché vi si 
l'ordine con cui precedette, i v( 
ione più cospicue, chiudente col 
Zea portare. V istesso argomen 
i e dal Farinato in casa Lisca. - 
[enti e di alta statura : hanno le 
:oli, alquanto infossati ed ombrej 
lagione è piuttosto scuro ma ancl 
icastra; nel resto vario, armoni 
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Dto che que 
Oli mi alter 

una pala di 
lo bianco in 
imento, col 
china grigia 
di esso, e i 
Giovanni; 
^este verde 
Dcato un ta| 
rnagione de 
S. Pietro q 

i nasi a pi 
)ieghe degli 
iolflno. La p 
dei tipi, ci 
me il miglic 
no vi è un 
itasione al 
irotto. Nel i 
aia la Verg 
;iamo S. Ma 
)iedi, col va 

che tiene i 
Ima del ma 
tipo della A 
caratteri de 

1 però che Is 
1 è così sm 
ito ritocchi 
azione nettj 
Verona. Ne 
)n in buona 
il primo pi 
pittore note 

di artisti. 
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anche qualche opera propria, I più grandi suoi lavori 1 
condo qualche critico, nella villa che fu della' famiglia 
dove dipinse in affresco molte stanze e sale e quadri i 
L'aifresco distaccato al n, 288 del museo, del quale ab 
viene ad esso attribuito dal Morelli, il quale gli ascrissi 
zione della galleria degli Uffizi e il S. Giovanni che p 
Borghese. Le forme delle sue figure sono per lo più n 
di quelle di Paolo, la carnagione sanguigna diviene alqi 
livijla ; il colorito è più unito, meno smagliante, meno vo 
gradazioni che usa il Caliari; lo Zelotti ama il giallo chi? 
lumi bianchi a piccoli tratti ; le sue figure hanno gli occl 
piuttosto lungo e largo nel mez/.o, gli zigomi accennati, 
linee angolose, i movimenti impacciati. 

Zeno da Verona (1535-1553). Il Vasari discorre di 
tre tavole di altare, che eseguì per Rimini, e le dichiar 
diligenza. Si accen-na ad una tavola nella quale è figura 
con la scritta : Zenon V. P. 1537. Vengono anche ri 
roli, che afferma di averle vedute, una tavola di altare 
rocchiale di Padenghe nel bresciano, il cui stile, seconc 
è sul fare di Carotto, porta la firma e la data 1553, ed 
rolamo in Salò. Nulla di lui vi A nel museo, ed io m4 li 
brevi .tratti storici. 

Filippo da Veroija. Le sue opere si aggirano mtorn 
Nulla VI ò di lui nel Museo, nò in Verona, che io sappi 
un affresco eseguito nel 1507, vicino alla Sagrestia di S 
che rappresenta S. Caterina e S. Felice, i quali presenta 
un frate divoto; ed un altro nella parete a sinistra della ci 
della stessa città, nel quale sono ritratti alcuni angeli e aue sanie, aggiunta 
ad una antica immagine, del 1511. Questi dipinti hanno le faccie ovali, le 
fronti corte, le membra forti, mostrano il viso alquanto piatto, le occhiaie 
profonde, gli occhi rilevati, di taglio piuttosto lungo, il collo, lungo; 
sono abbastanza naturali, e si afferma che il padre Gonzati ne leggesse 
la firma in quello a S. Antonio; ma ora più non esiste. Vi è inoltre di lui nella 
Galleria di Bergamo, sezione Lochis, una tavola, con la scritta Philippus 
veronensis, ed un'altra nel Palazzo Comunale di Fabriano, nella quale è efS- 
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l' attribuzione del d 
maniera del maei 

ro 351 scorgiam( 
/ergine, a mani j 
)cato nel parapetto 
della Passione, e 
0, sul quale sonos 
ma è* rossiccia e 
L rabeschi neri ; Y e 
piedi il putto è r 
nciare dal festone 
ti, tfèlla modellatui 
Padova, in ispece 
nme opere del mae 
alleria di Pavia, U 
i da Gentile da £ 



numero 276 un' j 
San Giuseppe e la 

atto di adorazione 
,0 Johannes de A/i 
ro 340 vedesi un 
10 e San Girolamo, 

to patriarca dell' 
nessuno di essi 
al Tempio. La Ve 
n manto giallo, che 
dono delle due colo 
medie proporzioni, 
^ziani ; il quale si 
3ca dell' Accademie 
pò del San Giusep 
pre con qualche v; 
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sacra Famiglia è effiggiata sotto il n. 
che a metà vita, che tiene il putto su d 
ro. Nemmeno questa pittura può preten 
dair illustre artefice. Al n. 95 è figurata 
bito soggiungere che anche questa opei 
li del pittore umbro; appartiene ai suo 
)o risalgono a quelle di un quadro del 
ve. 

echi dipinti sono indicati, come prodo 
il n, 96 una sacra Famiglia, al n. 248 
Vergine col bambino e S. Giovannino, i 
semplicemente come prodotti di lontani 
3 maestro. 

lio Allegri detto il Correggio. Eccomi 
luti con maggior cura, e a cui naturalme 
Troviamo al n. 93 la testa di un putto^ 
riguardante, che si dichiara senz'altro o 
Li caratteri esteriori propri del grande 
nlievo o gonfia, i biondi capelli riccioli 
licatamente sfumata, gli occhi tondetti, 
ca volti in su, tanto che ricorda alcui 
mo ; pure non vi troviamo l'anima del C 
)sità, il chiaro scuro è freddo, le carni 
iliti riscontrare nei quadri del maestà 
done posteriore dei suoi dipinti. Vi è i 
possono applicare le medesime osserva 

Zoppo. Nessuno dei ceratteri che gì 

1 n. 351, che appartiene, a quanto mi : 
le ho già dimostrato, e per non ripeter 

a Vincenzo. Il catalogo al n. 556 regist 
1 forte modellato, i segni scuri, le fora 
e gli sono propri. 
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n. 89 vediamo due figure di s 
questo dipinto il giallo ombrato 
a testa leggermente arcuata, la fo 
unghi e il tocco di ombra brusc 
Dituali ; ma vi è chi dubita che pos 
nota generale dei colori non è 
jhe cosa che giustifica le esitazioni 
to il nome dello Pseudo Bocbacc 

i Porta. Di questo maestro il • ce 
con gli occhi rivolti al cielo : mi 
, larga, smagliante del frate. 

sacra Famiglia che gli viene asc 
la sua scuola. 

^'annunciazione che gli è attribuii 
ega. 

l1 n. 155 scorgiamo un quadro 
Tietà delle gambe che tiene il put 
1 giunte in veste' verde, e ai due 
baie. Nel fondo un paesaggio ug 
mi delle palpebre sono segnati d 
sul viso dei santi. La fodera del n 
sono lunghe senza nocche. Il dip 
eia auri Faber Bononiensis. È nr 
stauro, che quasi più non ci fa 
3 vi è un Crocefisso con la Vergi 
J^rancia. 

ietto il Parmigianino. Al n. 153 t 
diamo la Vergine, il putto, S. G 
Ichc ragione che questo dipinto 
to pittore di Parma : vi si trovano 
Igiene rossiccia od olivastra, che 
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